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Art. 16
Aliquote dell’imposta (1)

1. L’aliquota dell’imposta è stabilita 
nella misura del ventidue per cento della 
base imponibile dell’operazione (2).

2. L’aliquota è ridotta al quattro, al 
cinque e al dieci per cento per le ope-
razioni che hanno per oggetto i beni 
e i servizi elencati, rispettivamente, 
nella parte II, nella parte II bis e nella 
parte III dell’allegata tabella A, salvo il 
disposto dell’articolo 34 (2).

3. Per le prestazioni di servizi dipenden-
ti da contratti d’opera, di appalto e simili 
che hanno per oggetto la produzione di 
beni e per quelle dipendenti da contratti di 
locazione finanziaria, di noleggio e simili 
l’imposta si applica con la stessa aliquota 
che sarebbe applicabile in caso di cessio-
ne dei beni prodotti, dati con contratti di 
locazione finanziaria, noleggio e simili (3).

4. (4).

(1) Per l’aliquota relativa ad operazioni intra-
comunitarie, si veda l’art. 43, comma 4, del D.L. 
331/93 (G.U. 203/93), convertito, con modifica-
zioni, dalla L. 427/93 (G.U. 255/93).

(2) Comma sostituito dall’art. 1, comma 
960, lettera a), della L. 28.12.2015, n. 208 
(S.O.G.U. 70/2015), in vigore dal 1.1.2016.

(3) Si riporta quanto dispone l’art. 1, com-
ma 7, del D.L. 30 dicembre 1991, n. 417 (G.U. 
1/92), convertito dalla L. 6 febbraio 1992, n. 66 
(G.U. 33/92): “7. Tra le prestazioni di servizi che 
hanno per oggetto la produzione di beni di cui 
al terzo comma dell’articolo 16 del D.P.R. 26 
ottobre 1972, n. 633, come sostituito dall’articolo 
7 della legge 29 febbraio 1980, n. 31, devono 
intendersi comprese anche quelle di montaggio, 
assiemaggio, modificazione, adattamento o per-
fezionamento, anche se relative a semilavorati o 
parti degli stessi beni”.

(4) Comma abrogato dall’art. 1, comma 5, 
del D.Lgs. 2.9.1997, n. 313, con effetto 1.1.1998.

Art. 17
Debitore d’imposta (1)

1. L’imposta è dovuta dai soggetti che 
effettuano le cessioni di beni e le presta-
zioni di servizi imponibili, i quali devono 

versarla all’erario, cumulativamente per 
tutte le operazioni effettuate e al netto della 
detrazione prevista nell’art. 19, nei modi 
e nei termini stabiliti nel titolo secondo.

2. Gli obblighi relativi alle cessioni di 
beni e alle prestazioni di servizi effettuate 
nel territorio dello Stato da soggetti non 
residenti nei confronti di soggetti passivi 
stabiliti nel territorio dello Stato, compresi 
i soggetti indicati all’articolo 7 ter, comma 
2, lettere b) e c), sono adempiuti dai ces-
sionari o committenti. Tuttavia, nel caso di 
cessioni di beni o di prestazioni di servizi 
effettuate da un soggetto passivo stabilito 
in un altro Stato membro dell’Unione 
europea, il cessionario o committente 
adempie gli obblighi di fatturazione e di 
registrazione secondo le disposizioni degli 
articoli 46 e 47 del decreto-legge 30 agosto 
1993, n. 331, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427 (2).

3. Nel caso in cui gli obblighi o i diritti 
derivanti dalla applicazione delle norme 
in materia di imposta sul valore aggiunto 
sono previsti a carico ovvero a favore 
di soggetti non residenti e senza stabile 
organizzazione nel territorio dello Stato, 
i medesimi sono adempiuti od esercitati, 
nei modi ordinari, dagli stessi soggetti di-
rettamente, se identificati ai sensi dell’ar-
ticolo 35 ter, ovvero tramite un loro rappre-
sentante residente nel territorio dello Stato 
nominato nelle forme previste dall’articolo 
1, comma 4, del decreto del Presidente del-
la Repubblica 10 novembre 1997, n. 441. 
Il rappresentante fiscale risponde in solido 
con il rappresentato relativamente agli 
obblighi derivanti dall’applicazione delle 
norme in materia di imposta sul valore 
aggiunto. La nomina del rappresentante 
fiscale è comunicata all’altro contraente 
anteriormente all’effettuazione dell’ope-
razione. Se gli obblighi derivano dall’effet-
tuazione solo di operazioni non imponibili 
di trasporto ed accessorie ai trasporti, gli 
adempimenti sono limitati all’esecuzione 
degli obblighi relativi alla fatturazione di 
cui all’articolo 21 (3).

4. Le disposizioni del secondo e del 
terzo comma non si applicano per le 
operazioni effettuate da o nei confronti 
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di soggetti non residenti, qualora le stesse 
siano rese o ricevute per il tramite di stabili 
organizzazioni nel territorio dello Stato (3).

5. In deroga al primo comma, per le 
cessioni imponibili di oro da investimento 
di cui all’articolo 10, numero 11), nonché 
per le cessioni di materiale d’oro e per quelle 
di prodotti semilavorati di purezza pari o 
superiore a 325 millesimi, al pagamento 
dell’imposta è tenuto il cessionario, se 
soggetto passivo d’imposta nel territorio 
dello Stato. La fattura, emessa dal cedente 
senza addebito d’imposta, con l’osservanza 
delle disposizioni di cui agli articoli 21 e 
seguenti e l’annotazione “inversione conta-
bile” e l’eventuale indicazione della norma 
di cui al presente comma, deve essere 
integrata dal cessionario con l’indicazio-
ne dell’aliquota e della relativa imposta 
e deve essere annotata nel registro di cui 
agli articoli 23 o 24 entro il mese di rice-
vimento ovvero anche successivamente, 
ma comunque entro quindici giorni dal 
ricevimento e con riferimento al relativo 
mese; lo stesso documento, ai fini della 
detrazione, è annotato anche nel registro 
di cui all’articolo 25 (4).

6. Le disposizioni di cui al quinto com-
ma si applicano anche: 

a) alle prestazioni di servizi, diversi da 
quelli di cui alla lettera a-ter) compresa 
la prestazione di manodopera, rese nel 
settore edile da soggetti subappaltatori 
nei confronti delle imprese che svolgono 
l’attività di costruzione o ristrutturazione 
di immobili ovvero nei confronti dell’ap-
paltatore principale o di un altro subappal-
tatore. La disposizione non si applica alle 
prestazioni di servizi rese nei confronti di 
un contraente generale a cui venga affidata 
dal committente la totalità dei lavori (5); 

a bis) alle cessioni di fabbricati o di 
porzioni di fabbricato di cui ai numeri 8 
bis) e 8 ter) del primo comma dell’articolo 
10 per le quali nel relativo atto il cedente 
abbia espressamente manifestato l’opzione 
per l’imposizione (6);

a ter) alle prestazioni di servizi di pu-
lizia, di demolizione, di installazione di 
impianti e di completamento relative ad 
edifici (7);

a quater) alle prestazioni di servizi 
rese dalle imprese consorziate nei con-
fronti del consorzio di appartenenza 
che, ai sensi delle lettere b), c) ed e) del 
comma 1 dell’articolo 34 del codice di 
cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, 
n. 163, e successive modificazioni, si è 
reso aggiudicatario di una commessa 
nei confronti di un ente pubblico al 
quale il predetto consorzio è tenuto ad 
emettere fattura ai sensi del comma 1 
dell’articolo 17 ter del presente decreto. 
L’efficacia della disposizione di cui al 
periodo precedente è subordinata al 
rilascio, da parte del Consiglio dell’U-
nione europea, dell’autorizzazione di 
una misura di deroga ai sensi dell’ar-
ticolo 395 della direttiva 2006/112/CE 
del Consiglio, del 28 novembre 2006, e 
successive modificazioni (8).

b) alle cessioni di apparecchiature ter-
minali per il servizio pubblico radiomobile 
terrestre di comunicazioni soggette alla 
tassa sulle concessioni governative di cui 
all’articolo 21 della tariffa annessa al de-
creto del Presidente della Repubblica 26 
ottobre 1972, n. 641, come sostituita, da ul-
timo, dal decreto del Ministro delle finanze 
28 dicembre 1995, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 303 del 30 dicembre 1995, non-
ché dei loro componenti ed accessori (9); 

c) alle cessioni di console da gioco, 
tablet PC e laptop, nonché alle cessio-
ni di dispositivi a circuito integrato, 
quali microprocessori e unità centrali 
di elaborazione, effettuate prima della 
loro installazione in prodotti destinati 
al consumatore finale (10); 

d) alle cessioni di materiali e prodotti 
lapidei, direttamente provenienti da cave 
e miniere (11);

d bis) ai trasferimenti di quote di 
emissioni di gas a effetto serra definite 
all’articolo 3 della direttiva 2003/87/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 
ottobre 2003, e successive modificazioni, 
trasferibili ai sensi dell’articolo 12 della 
medesima direttiva 2003/87/CE, e succes-
sive modificazioni (12);

d ter) ai trasferimenti di altre unità che 
possono essere utilizzate dai gestori per 
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conformarsi alla citata direttiva 2003/87/
CE e di certificati relativi al gas e all’energia 
elettrica (12);

d quater) alle cessioni di gas e di energia 
elettrica a un soggetto passivo-rivenditore 
ai sensi dell’articolo 7-bis, comma 3, lettera 
a) (12);

d quinquies) alle cessioni di beni ef-
fettuate nei confronti degli ipermercati 
(codice attività 47.11.1), supermercati (co-
dice attività 47.11.2) e discount alimentari 
(codice attività 47.11.3) (11).

7. Le disposizioni del quinto comma 
si applicano alle ulteriori operazioni 
individuate dal Ministro dell’economia 
e delle finanze, con propri decreti, in 
base agli articoli 199 e 199 bis della 
direttiva 2006/112/CE del Consiglio, 
del 28 novembre 2006, nonché in base 
alla misura speciale del meccanismo di 
reazione rapida di cui all’articolo 199 
ter della stessa direttiva, ovvero indi-
viduate con decreto emanato ai sensi 
dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 
agosto 1988, n. 400, nei casi, diversi da 
quelli precedentemente indicati, in cui 
necessita il rilascio di una misura spe-
ciale di deroga ai sensi dell’articolo 395 
della citata direttiva 2006/112/CE (13).

8. Le disposizioni di cui al sesto 
comma, lettere b), c), d bis), d-ter) e d 
quater), del presente articolo si appli-
cano alle operazioni effettuate fino al 
31 dicembre 2018 (14). 

9. Le pubbliche amministrazioni 
forniscono in tempo utile, su richiesta 
dell’amministrazione competente, gli 
elementi utili ai fini della predisposizio-
ne delle richieste delle misure speciali 
di deroga di cui all’articolo 395 della 
direttiva 2006/112/CE, anche in appli-
cazione del meccanismo di reazione 
rapida di cui all’articolo 199 ter della 
stessa direttiva, nonché ai fini degli 
adempimenti informativi da rendere 
obbligatoriamente nei confronti delle 
istituzioni europee ai sensi dell’articolo 
199 bis della direttiva 2006/112/CE (14).

(1) Rubrica sostituita dall’art. 1, comma 
1, lettera a), del D.Lgs. 11.3.2016, n. 24, in 
vigore dal 3.3.2016.

(2) Comma modificato dall’art. 1, comma 325, 
lett. b), n. 1), della L. 24.12.2012, n. 228 (S.O.G.U. 
212/2012), in vigore dal 1.1.2013.

(3) Comma sostituito dall’art. 1, comma 1, 
lett. h), del D.Lgs. 11.2.2010, n. 18 (G.U. 41/2010), 
in vigore dal 1.1.2010.

(4) Comma modificato dall’art. 1, comma 325, 
lett. b), n. 2), della L. 24.12.2012, n. 228 (S.O.G.U. 
212/2012), in vigore dal 1.1.2013.

(5) Lettera modificata dall’art. 1, comma 629, 
lettera a), della L. 23.12.2014, n. 190 (S.O.G.U. 
99/2014), in vigore dal 1.1.2015.

(6) Lettera sostituita dall’art. 9, comma 1, del 
D.L. 22.6.2012, n. 83 (S.O.G.U. 129/2012), con-
vertito, con modificazioni, dalla L. 7.8.2012, n. 
134 (S.O.G.U. 171/2012), in vigore dal 26.6.2012.

(7) Lettera inserita dall’art. 1, comma 629, 
lettera a), della L. 23.12.2014, n. 190 (S.O.G.U. 
99/2014), in vigore dal 1.1.2015.

(8) Lettera inserita dall’art. 1, comma 128, 
della L. 28.12.2015, n. 208 (S.O.G.U. 70/2015), 
in vigore dal 1.1.2016.

(9) Lettera modificata dall’art. 1, comma 
1, lettera b), del D.Lgs. 11.3.2016, n. 24, in 
vigore dal 3.3.2016.

(10) Lettera sostituita dall’art. 1, comma 1, 
lettera c), del D.Lgs. 11.3.2016, n. 24, in vigore 
dal 3.3.2016, con applicazione dal 2.5.2016.

(11) Lettera abrogata dall’art. 1, comma 
1, lettera d), del D.Lgs. 11.3.2016, n. 24, in 
vigore dal 3.3.2016.

(12) Lettera aggiunta dall’art. 1, comma 629, 
lettera a), della L. 23.12.2014, n. 190 (S.O.G.U. 
99/2014), in vigore dal 1.1.2015. Le disposizioni 
della presente lettera sono applicabili per un 
periodo di quattro anni.

(13) Comma sostituito dall’art. 1, comma 
1, lettera e), del D.Lgs. 11.3.2016, n. 24, in 
vigore dal 3.3.2016.

(14) Comma aggiunto dall’art. 1, comma 
1, lettera f), del D.Lgs. 11.3.2016, n. 24, in 
vigore dal 3.3.2016. 

Art. 17 bis
Acquisto di pubblicità on line (1)

[1. I soggetti passivi che intendano 
acquistare servizi di pubblicità e link spon-
sorizzati on line, anche attraverso centri 
media e operatori terzi, sono obbligati 
ad acquistarli da soggetti titolari di una 
partita IVA rilasciata dall’amministrazione 
finanziaria italiana.
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(2) Comma sostituito dall’art. 2, comma 2 bis, 
lett. b), del D.L. 13.8.2011, n. 138 (G.U. 188/2011), 
convertito, con modificazioni, dalla L. 14.9.2011, 
n. 148 (G.U. 216/2011), in vigore dal 17.9.2011. 

(3) Si rammenta che l’art. 40, comma 1 ter, del 
D.L. 6.7.2011, n. 98 (G.U. 155/2011), convertito, 
con modificazioni, in L. 15.7.2011, n. 111 (G.U. 
164/2011), come sostituito dall’art. 18, comma 
1, lett. a), del D.L. 6.12.2011, n. 201 (S.O.G.U. 
251/2011), convertito, con modificazioni, dalla L. 
22.12.2011, n. 214 (S.O.G.U. 276/2011), in vigore 
dal 6.12.2011, prevede l’incremento di 2 punti per-
centuali dell’aliquota IVA del 10 e del 21 per cento, 
a decorrere dal 1.10.2012 e fino al 31.12.2012. 

Art. 28
[Dichiarazione annuale] (1)

(1) Articolo abrogato dall’art. 9, comma 9, del 
D.P.R. 22.7.1998, n. 322, in vigore dal 22.9.1998. In 
suo luogo si applicano le disposizioni dell’art. 8 del 
medesimo D.P.R. n. 322/98, riportate in Appendice.

Art. 29
[Elenchi dei clienti e dei fornitori] (1)

(1) Articolo abrogato dall’art. 6, comma 2, del 
D.L. 10.6.1994, n. 357 (G.U. 135/94), convertito 
in L. 8.8.1994, n. 489 (G.U. 186/94).

Art. 30
Versamento di conguaglio 
e rimborso dell’eccedenza

1. Se dalla dichiarazione annuale risulta 
che l’ammontare detraibile di cui al n. 3) 
dell’articolo 28, aumentato delle somme 
versate mensilmente, è superiore a quello 
dell’imposta relativa alle operazioni impo-
nibili di cui al n. 1) dello stesso articolo, il 
contribuente ha diritto di computare l’im-
porto dell’eccedenza in detrazione nell’anno 
successivo, ovvero di chiedere il rimborso 
nelle ipotesi di cui ai commi successivi e co-
munque in caso di cessazione di attività (1).

2. Il contribuente può chiedere in tut-
to o in parte il rimborso dell’eccedenza 
detraibile, se di importo superiore a lire 
cinque milioni, all’atto della presentazione 
della dichiarazione:

a) quando esercita esclusivamente o 
prevalentemente attività che comportano 
l’effettuazione di operazioni soggette ad 

imposta con aliquote inferiori a quelle 
dell’imposta relativa agli acquisti e alle im-
portazioni, computando a tal fine anche le 
operazioni effettuate a norma dell’articolo 
17, quinto, sesto e settimo comma, nonché 
a norma dell’articolo 17 ter (2);

b) quando effettua operazioni non im-
ponibili di cui agli articoli 8, 8 bis e 9 per 
un ammontare superiore al 25 per cento 
dell’ammontare complessivo di tutte le 
operazioni effettuate;

c) limitatamente all’imposta relativa 
all’acquisto o all’importazione di beni 
ammortizzabili, nonché di beni e servizi 
per studi e ricerche;

d) quando effettua prevalentemente 
operazioni non soggette all’imposta per ef-
fetto effetto degli articoli da 7 a 7 septies (3);

e) quando si trova nelle condizioni 
previste dal terzo comma dell’articolo 17.

3. Il contribuente anche fuori dai casi 
previsti nel precedente terzo comma 
può chiedere il rimborso dell’eccedenza 
detraibile, risultante dalla dichiarazione 
annuale, se dalle dichiarazioni dei due 
anni precedenti risultano eccedenze de-
traibili; in tal caso il rimborso può essere 
richiesto per un ammontare comunque 
non superiore al minore degli importi delle 
predette eccedenze.

4. Con decreto del Ministro delle finan-
ze da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale 
saranno stabiliti gli elementi, da indicare 
nella dichiarazione o in apposito allegato, 
che, in relazione all’attività esercitata, 
hanno determinato il verificarsi dell’ecce-
denza di cui si chiede il rimborso.

5. Agli effetti della norma di cui all’ar-
ticolo 73, ultimo comma, le disposizioni 
del secondo, terzo e quarto comma del 
presente articolo si intendono applicabili 
per i rimborsi richiesti dagli enti e dalle 
società controllanti.

(1) Comma modificato dall’art. 11, comma 2, 
del D.P.R. 7.12.2001, n. 435 (G.U. 292/2001), in 
vigore dal 1.1.2002.

(2) Lettera modificata dall’art. 1, comma 629, 
lettera c), della L. 23.12.2014, n. 190 (S.O.G.U. 
99/2014), in vigore dal 1.1.2015.

(3) Lettera modificata dall’art. 1, comma 1, 
lett. q), del D.Lgs. 11.2.2010, n. 18 (G.U. 41/2010), 
in vigore dal 1.1.2010.
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dirette alla coltivazione del fondo, alla 
silvicoltura, alla funghicoltura ed all’alle-
vamento di animali. Il comune, su richiesta 
del contribuente, attesta se un’area sita nel 
proprio territorio è fabbricabile in base ai 
criteri stabiliti dalla presente lettera;

c) per terreno agricolo si intende il 
terreno adibito all’esercizio delle attività 
indicate nell’articolo 2135 del codice civile.

Art. 3
Soggetti passivi (1)

1. Soggetti passivi dell’imposta sono il 
proprietario di immobili di cui al comma 
2 dell’articolo 1, ovvero il titolare di diritto 
reale di usufrutto, uso, abitazione, enfi-
teusi, superficie, sugli stessi, anche se non 
residenti nel territorio dello Stato o se non 
hanno ivi la sede legale o amministrativa 
o non vi esercitano l’attività.

2. Nel caso di concessione su aree 
demaniali, soggetto passivo è il concessio-
nario. Per gli immobili, anche da costru-
ire o in corso di costruzione, concessi in 
locazione finanziaria, soggetto passivo è 
il locatario a decorrere dalla data della sti-
pula e per tutta la durata del contratto (2). 

(1) L’art. 58, comma 1, lett. a), del D.Lgs. 
15.12.1997, n. 446, ha sostituito il presente 
articolo, con effetto dal 1.1.1998.

(2) Comma sostituito dall’art. 8, comma 1, 
della L. 23.7.2009, n. 99 (S.O.G.U. 136/2009), in 
vigore dal 15.8.2009. 

Art. 4
Soggetto attivo

1. L’imposta è liquidata, accertata e 
riscossa da ciascun comune per gli immo-
bili di cui al comma 2 dell’articolo 1 la cui 
superficie insiste, interamente o prevalen-
temente, sul territorio del comune stesso. 
L’imposta non si applica per gli immobili di 
cui il comune è proprietario ovvero titolare 
dei diritti indicati nell’articolo precedente 
quando la loro superficie insiste interamente 
o prevalentemente sul suo territorio.

2. In caso di variazioni delle circo-
scrizioni territoriali dei comuni, anche 
se dipendenti dalla istituzione di nuovi 

comuni, si considera soggetto attivo il 
comune nell’ambito del cui territorio ri-
sultano ubicati gli immobili all’1 gennaio 
dell’anno cui l’imposta si riferisce.

Art. 5
Base imponibile

1. Base imponibile dell’imposta è il 
valore degli immobili di cui al comma 2 
dell’articolo 1.

2. Per i fabbricati iscritti in catasto, il 
valore è costituito da quello che risulta 
applicando all’ammontare delle rendite 
risultanti in catasto, vigenti all’1 gennaio 
dell’anno di imposizione, i moltiplicatori 
determinati con i criteri e le modalità pre-
visti dal primo periodo dell’ultimo comma 
dell’articolo 52 del testo unico delle dispo-
sizioni concernenti l’imposta di registro, 
approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 26 aprile 1986, n. 131 (1).

3. Per i fabbricati classificabili nel 
gruppo catastale D, non iscritti in catasto, 
interamente posseduti da imprese e distin-
tamente contabilizzati, fino all’anno nel 
quale i medesimi sono iscritti in catasto 
non attribuzione di rendita, il valore è 
determinato, alla data di inizio di ciascun 
anno solare ovvero, se successiva, alla 
data di acquisizione, secondo i criteri sta-
biliti nel penultimo periodo del comma 3, 
dell’articolo 7 del decreto legge 11 luglio 
1992, n. 333, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 8 agosto 1992, n. 359, applican-
do i seguenti coefficienti: per l’anno 1993: 
1,02; per l’anno 1992: 1,03; per l’anno 1991: 
1,05; per l’anno 1990: 1,10; per l’anno 1989: 
1,15; per l’anno 1988: 1,20; per l’anno 1987: 
1,30; per l’anno 1986: 1,40; per l’anno 1985: 
1,50; per l’anno 1984: 1,60; per l’anno 1983: 
1,70; per l’anno 1982 e anni precedenti: 
1,80 (2). I coefficienti sono aggiornati con 
decreto del Ministro delle finanze da pub-
blicare nella Gazzetta Ufficiale. In caso di 
locazione finanziaria il locatore o il loca-
tario possono esperire la procedura di cui 
al regolamento adottato con il decreto del 
Ministro delle finanze del 19 aprile 1994, 
n. 701, con conseguente determinazione 
del valore del fabbricato sulla base della 
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rendita proposta, a decorrere dal primo 
gennaio dell’anno successivo a quello nel 
corso del quale tale rendita è stata anno-
tata negli atti catastali, ed estensione della 
procedura prevista nel terzo periodo del 
comma 1 dell’articolo 11; in mancanza di 
rendita proposta il valore è determinato 
sulla base delle scritture contabili del 
locatore, il quale è obbligato a fornire 
tempestivamente al locatario tutti i dati 
necessari per il calcolo (1).

4. (3).
5. Per le aree fabbricabili, il valore è 

costituito da quello venale in comune com-
mercio all’1 gennaio dell’anno di imposizio-
ne, avendo riguardo alla zona territoriale di 
ubicazione, all’indice di edificabilità, alla 
destinazione d’uso consentita, agli oneri per 
eventuali lavori di adattamento del terreno 
necessari per la costruzione, ai prezzi medi 
rilevati sul mercato dalla vendita di aree 
aventi analoghe caratteristiche.

6. In caso di utilizzazione edificatoria 
dell’area, di demolizione di fabbricato, di 
interventi di recupero a norma dell’articolo 
31, comma 1, lettere c), d) ed e), della legge 
5 agosto 1978, n. 457, la base imponibile 
è costituita dal valore dell’area, la quale è 
considerata fabbricabile anche in deroga 
a quanto stabilito nell’articolo 2, senza 
computare il valore del fabbricato in cor-
so d’opera, fino alla data di ultimazione 
dei lavori di costruzione, ricostruzione o 
ristrutturazione ovvero, se antecedente, 
fino alla data in cui il fabbricato costruito, 
ricostruito o ristrutturato è comunque 
utilizzato.

7. Per i terreni agricoli, il valore è co-
stituito da quello che risulta applicando 
all’ammontare del reddito dominicale 
risultante in catasto, vigente all’1 gennaio 
dell’anno di imposizione, un moltiplicatore 
pari a settantacinque.

(1) L’art. 58, comma 1, lett. b), del D.Lgs. 
15.12.1997, n. 446, ha modificato il presente 
comma, con effetto dal 1.1.1998.

(2) Il D.M. 29.2.2016 (G.U. n. 55/2016), 
ha aggiornato tali coefficienti nelle seguenti 
misure: 

per l’anno 2016 = 1,01;
per l’anno 2015 = 1,01;  
per l’anno 2014 = 1,01; 
per l’anno 2013 = 1,02; 
per l’anno 2012 = 1,04; 
per l’anno 2011 = 1,07; 
per l’anno 2010 = 1,09; 
per l’anno 2009 = 1,10; 
per l’anno 2008 = 1,14; 
per l’anno 2007 = 1,18; 
per l’anno 2006 = 1,22; 
per l’anno 2005 = 1,25; 
per l’anno 2004 = 1,32; 
per l’anno 2003 = 1,37; 
per l’anno 2002 = 1,42; 
per l’anno 2001 = 1,45; 
per l’anno 2000 = 1,50; 
per l’anno 1999 = 1,52; 
per l’anno 1998 = 1,54; 
per l’anno 1997 = 1,58; 
per l’anno 1996 = 1,63; 
per l’anno 1995 = 1,68; 
per l’anno 1994 = 1,73; 
per l’anno 1993 = 1,77; 
per l’anno 1992 = 1,79; 
per l’anno 1991 = 1,82; 
per l’anno 1990 = 1,91; 
per l’anno 1989 = 1,99; 
per l’anno 1988 = 2,08; 
per l’anno 1987 = 2,25; 
per l’anno 1986 = 2,43; 
per l’anno 1985 = 2,60; 
per l’anno 1984 = 2,77; 
per l’anno 1983 = 2,95; 
per l’anno 1982 e anni precedenti = 3,12.
(3) Comma abrogato dall’art. 1, comma 172, 

della L. 27.12.2006, n. 296 (S.O.G.U. 244/2006), 
in vigore dal 1.1.2007. 

Art. 6
Determinazione dell’aliquota  

e dell’imposta (1)
1. L’aliquota è stabilita dal consiglio 

comunale, con deliberazione da adottare 
entro il 31 ottobre di ogni anno, con effetto 
per l’anno successivo. Se la delibera non 
è adottata entro tale termine, si applica 
l’aliquota del 4 per mille, ferma restando 
la disposizione di cui all’articolo 84 del 
decreto legislativo 25 febbraio 1995, n. 77, 
come modificato dal decreto legislativo 11 
giugno 1996, n. 336.
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(1) Articolo sostituito dall’art. 12, comma 2, 
della L. 28.12.2001, n. 448 (S.O.G.U. 285/L), in 
vigore dal 1.1.2002.

(2) Comma modificato dall’art. 9, comma 
1, lettera a), del D.Lgs. 24.9.2015, n. 156 
(S.O.G.U. 55/2015), in vigore dal 1.1.2016.

(3) Con sentenza 14.5.2008, n. 130 (G.U. 
Prima Serie Speciale, 21.5.2008, n. 22) la Cor-
te Costituzionale ha dichiarato l’illegittimità 
costituzionale del comma 1 nella parte in cui 
attribuisce alla giurisdizione tributaria le 
controversie relative alle sanzioni comunque 
irrogate da uffici finanziari, anche laddove esse 
conseguano alla violazione di disposizioni non 
aventi natura tributaria.

(4) Con sentenza 14.3.2008, n. 64 (G.U. Prima 
Serie Speciale 19.3.2008, n. 13) la Corte Costitu-
zionale ha dichiarato l’illegittimità costituzionale 
del secondo periodo del comma 2, nella parte in 
cui stabilisce che “Appartengono alla giurisdi-
zione tributaria anche le controversie relative 
alla debenza del canone per l’occupazione di 
spazi ed aree pubbliche previsto dall’articolo 
63 del decreto legislativo 15.12.1997, n. 446, e 
successive modificazioni”.

(5) Con sentenza 11 febbraio 2010, n. 39 
(G.U. Prima Serie Speciale 17.2.2010, n. 7) 
la Corte Costituzionale ha dichiarato l’ille-
gittimità costituzionale del secondo periodo 
del comma 2, nella parte in cui “attribuisce 
alla giurisdizione del giudice tributario le 
controversie relative alla debenza, a partire 
dal 3 ottobre 2000, del canone per lo scarico 
e la depurazione delle acque reflue, quale 
disciplinato dagli artt. 13 e 14 della legge 5 
gennaio 1994, n. 36”. Inoltre la medesima 
sentenza ha dichiarato l’illegittimità costi-
tuzionale dello stesso secondo periodo del 
comma 2, nella parte in cui ‘‘attribuisce 
alla giurisdizione del giudice tributario le 
controversie relative alla debenza, a partire 
dal 29 aprile 2006, del canone per lo scarico 
e la depurazione delle acque reflue, quale 
disciplinato dagli artt. 154 e 155 del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152”.

Art. 3
Difetto di giurisdizione

1. Il difetto di giurisdizione delle 
commissioni tributarie è rilevato, an-

che d’ufficio, in ogni stato e grado del 
processo.

2. È ammesso il regolamento preven-
tivo di giurisdizione previsto dall’articolo 
41, primo comma, del codice di procedura 
civile.

Art. 4
Competenza per territorio

1. Le commissioni tributarie pro-
vinciali sono competenti per le contro-
versie proposte nei confronti degli enti 
impositori, degli agenti della riscossio-
ne e dei soggetti iscritti all’albo di cui 
all’articolo 53 del decreto legislativo 
15 dicembre 1997, n. 446, che hanno 
sede nella loro circoscrizione. Se la 
controversia è proposta nei confronti di 
articolazioni dell’Agenzia delle Entrate, 
con competenza su tutto o parte del 
territorio nazionale, individuate con il 
regolamento di amministrazione di cui 
all’articolo 71 del decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 300, è competente 
la commissione tributaria provinciale 
nella cui circoscrizione ha sede l’ufficio 
al quale spettano le attribuzioni sul 
rapporto controverso (1) (2).

2. Le commissioni tributarie regionali 
sono competenti per le impugnazioni 
avverso le decisioni delle commissioni 
tributarie provinciali, che hanno sede nella 
loro circoscrizione.

(1) Comma sostituito dall’art. 9, comma 
1, lettera b), del D.Lgs. 24.9.2015, n. 156 
(S.O.G.U. 55/2015), in vigore dal 1.1.2016.

(2) Con sentenza n. 44 del 3.3.2016, la Corte 
costituzionale ha dichiarato l’illegittimità co-
stituzionale del presente comma nella parte in 
cui prevede che per le controversie proposte 
nei confronti dei soggetti iscritti nell’albo di 
cui all’art. 53 del D.Lgs. 15.12.1997, n. 446, è 
competente la commissione tributaria pro-
vinciale nella cui circoscrizione i medesimi 
soggetti hanno sede, anzichè quella nella cui 
circoscrizione ha sede l’ente locale impositore. 

Si tenga presente tuttavia che la me-
desima sentenza n. 44/2016 ha dichiarato 
l’illegittimità costituzionale del presente 
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comma nel testo vigente anteriormente alla 
sua sostituzione ad opera dell’art. 9, comma 
1, lettera b), del D.Lgs. 24.9.2015, n. 156, nella 
parte in cui prevede che per le controversie 
proposte nei confronti dei concessionari 
del servizio di riscossione è competente la 
commissione tributaria provinciale nella cui 
circoscrizione i concessionari stessi hanno 
sede, anzichè quella nella cui circoscrizione 
ha sede l’ente locale concedente.

Art. 5
Incompetenza

1. La competenza delle commissioni 
tributarie è inderogabile.

2. L’incompetenza della commissione 
tributaria è rilevabile, anche d’ufficio, sol-
tanto nel grado al quale il vizio si riferisce.

3. La sentenza della commissione tribu-
taria che dichiara la propria incompetenza 
rende incontestabile l’incompetenza dichia-
rata e la competenza della commissione 
tributaria in essa indicata, se il processo 
viene riassunto a norma del comma 5.

4. Non si applicano le disposizioni del 
codice di procedura civile sui regolamenti 
di competenza.

5. La riassunzione del processo davanti 
alla commissione tributaria dichiarata 
competente deve essere effettuata a istanza 
di parte nel termine fissato nella sentenza o 
in mancanza nel termine di sei mesi dalla 
comunicazione della sentenza stessa. Se la 
riassunzione avviene nei termini suindicati 
il processo continua davanti alla nuova 
commissione, altrimenti si estingue.

Art. 6
Astensione e ricusazione  

dei componenti delle commissioni 
tributarie

1. L’astensione e la ricusazione dei com-
ponenti delle commissioni tributarie sono 
disciplinate dalle disposizioni del codice 
di procedura civile in quanto applicabili.

2. Il giudice tributario ha l’obbligo 
di astenersi e può essere ricusato anche 
nel caso di cui all’articolo 13, comma 3, 
e in ogni caso in cui abbia o abbia avuto 
rapporti di lavoro autonomo ovvero di 
collaborazione con una delle parti.

3. Sulla ricusazione decide il collegio 
al quale appartiene il componente della 
commissione tributaria ricusato, senza la 
sua partecipazione e con l’integrazione di 
altro membro della stessa commissione 
designato dal suo presidente.

Art. 7
Poteri delle commissioni tributarie

1. Le commissioni tributarie, ai fini 
istruttori e nei limiti dei fatti dedotti dalle 
parti, esercitano tutte le facoltà di acces-
so, di richiesta di dati, di informazioni e 
chiarimenti conferite agli uffici tributari ed 
all’ente locale da ciascuna legge d’imposta.

2. Le commissioni tributarie, quando 
occorre acquisire elementi conoscitivi di 
particolare complessità, possono richie-
dere apposite relazioni ad organi tecnici 
dell’amministrazione dello Stato o di 
altri enti pubblici compreso il Corpo della 
Guardia di finanza, ovvero disporre consu-
lenza tecnica. I compensi spettanti ai con-
sulenti tecnici non possono eccedere quelli 
previsti dalla legge 8 luglio 1980, n. 319, 
e successive modificazioni e integrazioni.

3. (Abrogato) (1).
4. Non sono ammessi il giuramento e 

la prova testimoniale.
5. Le commissioni tributarie, se riten-

gono illegittimo un regolamento o un atto 
generale rilevante ai fini della decisione, 
non lo applicano, in relazione all’oggetto 
dedotto in giudizio, salva l’eventuale im-
pugnazione nella diversa sede competente.

(1) Comma abrogato dall’art. 3 bis, comma 5, 
del D.L. 30.9.2005, n. 203 (G.U. 230/2005), con-
vertito, con modificazioni, dalla L. 2.12.2005, n. 
248 (S.O.G.U. 195/2005), in vigore dal 3.12.2005.

Art. 8
Errore sulla norma tributaria

1. La commissione tributaria dichiara 
non applicabili le sanzioni non penali pre-
viste dalle leggi tributarie quando la viola-
zione è giustificata da obiettive condizioni 
di incertezza sulla portata e sull’ambito di 
applicazione delle disposizioni alle quali 
si riferisce.

D.LGS. 31 DICEMBRE 1992, N. 546 - ARTT. 5-9
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convertito, con modificazioni, dalla L. 7.8.2012, 
n. 131 (G.U. 185/2012), in vigore dal 21.6.2012.

(6) Comma inserito dall’art. 9, comma 2, del 
D.L. 28.3.2014, n. 47 (G.U. 73/2014), convertito, 
con modificazioni, dalla L. 23.5.2014, n. 80 (G.U. 
121/2014), in vigore dal 27.5.2014.

(7) La sentenza 14.3.2014, n. 50 della Corte Co-
stituzionale, ha dichiarato l’illegittimità costituzio-
nale del presente art. 3, commi 8 e 9, per contrasto 
con l’art. 76 della Costituzione, sotto il profilo del 
difetto di delega, nella parte in cui prevedono un 
meccanismo di sostituzione sanzionatoria della 
durata del contratto di locazione per uso abitativo 
e di commisurazione del relativo canone in caso 
di mancata registrazione del contratto entro il 
termine di legge, nonché l’estensione di tale disci-
plina - e di quella relativa alla nullità dei contratti 
di locazione non registrati - anche alle ipotesi di 
contratti di locazione registrati nei quali sia stato 
indicato un importo inferiore a quello effettivo, o 
di contratti di comodato fittizio registrati.

(8) Comma aggiunto dall’art. 1, comma 49, 
della L. 27.12.2013, n. 147 (S.O.G.U. 87/2013), 
in vigore dal 1.1.2014.

Art. 4
Imposta di soggiorno

1. I comuni capoluogo di provincia, le 
unioni di comuni nonché i comuni inclusi 
negli elenchi regionali delle località turi-
stiche o città d’arte possono istituire, con 
deliberazione del consiglio, un’imposta di 
soggiorno a carico di coloro che alloggiano 
nelle strutture ricettive situate sul proprio 
territorio, da applicare, secondo criteri di 
gradualità in proporzione al prezzo, sino a 5 
euro per notte di soggiorno. Il relativo gettito 
è destinato a finanziare interventi in materia 
di turismo, ivi compresi quelli a sostegno 
delle strutture ricettive, nonché interventi 
di manutenzione, fruizione e recupero dei 
beni culturali ed ambientali locali, nonché 
dei relativi servizi pubblici locali. 

2. Ferma restando la facoltà di disporre 
limitazioni alla circolazione nei centri 
abitati ai sensi dell’articolo 7 del decreto 
legislativo 30 aprile 1992, n. 285, l’impo-
sta di soggiorno può sostituire, in tutto o 
in parte, gli eventuali oneri imposti agli 
autobus turistici per la circolazione e la 
sosta nell’ambito del territorio comunale. 

APPENDICE

3. Con regolamento da adottare en-
tro sessanta giorni dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto, ai sensi 
dell’articolo 17, comma 1, della legge 23 
agosto 1988, n. 400, d’intesa con la Con-
ferenza Stato-città ed autonomie locali, è 
dettata la disciplina generale di attuazione 
dell’imposta di soggiorno. In conformità 
con quanto stabilito nel predetto regola-
mento, i comuni, con proprio regolamento 
da adottare ai sensi dell’articolo 52 del 
decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 
446, sentite le associazioni maggiormente 
rappresentative dei titolari delle strutture 
ricettive, hanno la facoltà di disporre 
ulteriori modalità applicative del tributo, 
nonché di prevedere esenzioni e riduzioni 
per particolari fattispecie o per determinati 
periodi di tempo. Nel caso di mancata 
emanazione del regolamento previsto nel 
primo periodo del presente comma nel 
termine ivi indicato, i comuni possono 
comunque adottare gli atti previsti dal 
presente articolo. 

3 bis. I comuni che hanno sede giuri-
dica nelle isole minori e i comuni nel cui 
territorio insistono isole minori possono 
istituire, con regolamento da adottare 
ai sensi dell’articolo 52 del decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e 
successive modificazioni, in alternativa 
all’imposta di soggiorno di cui al comma 
1 del presente articolo, un contributo di 
sbarco, da applicare fino ad un massimo 
di euro 2,50, ai passeggeri che sbarcano 
sul territorio dell’isola minore, utilizzan-
do vettori che forniscono collegamenti di 
linea o vettori aeronavali che svolgono 
servizio di trasporto di persone a fini 
commerciali, abilitati e autorizzati ad 
effettuare collegamenti verso l’isola. Il 
comune che ha sede giuridica in un’isola 
minore, e nel cui territorio insistono al-
tre isole minori con centri abitati, desti-
na il gettito del contributo per interventi 
nelle singole isole minori dell’arcipelago 
in proporzione agli sbarchi effettuati 
nelle medesime. Il contributo di sbarco 
è riscosso, unitamente al prezzo del 
biglietto, da parte delle compagnie di 
navigazione e aeree o dei soggetti che 
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di smaltimento dei rifiuti, gli interventi 
di recupero e salvaguardia ambientale 
nonché interventi in materia di turismo, 
cultura, polizia locale e mobilità nelle 
isole minori (1).

(1) Comma sostituito dall’articolo 33, 
comma 1, della L. 28.12.2015, n. 221 (G.U. 
13/2016), in vigore dal 2.2.2016.

Art. 5
 Addizionale comunale all’imposta sul 

reddito delle persone fisiche

1. Con regolamento da adottare ai sensi 
dell’articolo 17, comma 2, della citata legge 
n. 400 del 1988, su proposta del Ministro 
dell’economia e delle finanze e d’intesa con 
la Conferenza Stato-città ed autonomie lo-
cali entro sessanta giorni dalla data di entra-
ta in vigore del presente decreto legislativo, 
è disciplinata la graduale cessazione, anche 
parziale, della sospensione del potere dei 
comuni di istituire l’addizionale comunale 
all’imposta sul reddito delle persone fisiche, 
ovvero di aumentare la stessa nel caso in 
cui sia stata istituita. Nel caso di mancata 
emanazione del decreto previsto nel primo 
periodo del presente comma nel termine ivi 
indicato, in ogni caso possono esercitare la 
predetta facoltà i comuni che non hanno 
istituito la predetta addizionale ovvero che 
l’hanno istituita in ragione di un’aliquota 
inferiore allo 0,4 per cento; per i comuni di 
cui al presente periodo, il limite massimo 
dell’addizionale per i primi due anni è pari 
allo 0,4 per cento e, comunque, l’addiziona-
le non può essere istituita o aumentata in 
misura superiore allo 0,2 per cento annuo. 
Le deliberazioni adottate, per l’anno 2011, 
ai sensi del presente comma non hanno 
efficacia ai fini della determinazione dell’ac-
conto previsto dall’ultimo periodo dell’arti-
colo 1, comma 4, del decreto legislativo 28 
settembre 1998, n. 360. 

Art. 6
Imposta di scopo

 1. Con regolamento da adottare ai 
sensi dell’articolo 52 del decreto legislati-

D.LGS. 14 MARZO 2011, N. 23

svolgono servizio di trasporto di persone 
a fini commerciali, che sono responsa-
bili del pagamento del contributo, con 
diritto di rivalsa sui soggetti passivi, 
della presentazione della dichiarazione 
e degli ulteriori adempimenti previsti 
dalla legge e dal regolamento comunale, 
ovvero con le diverse modalità stabilite 
dal medesimo regolamento comunale, 
in relazione alle particolari modalità di 
accesso alle isole. Per l’omessa o infe-
dele presentazione della dichiarazione 
da parte del responsabile si applica la 
sanzione amministrativa dal 100 al 200 
per cento dell’importo dovuto. Per l’o-
messo, ritardato o parziale versamento 
del contributo si applica la sanzione 
amministrativa di cui all’articolo 13 del 
decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 
471, e successive modificazioni. Per tutto 
quanto non previsto dalle disposizioni 
del presente articolo si applica l’articolo 
1, commi da 158 a 170, della legge 27 
dicembre 2006, n. 296. Il contributo di 
sbarco non è dovuto dai soggetti resi-
denti nel comune, dai lavoratori, dagli 
studenti pendolari, nonché dai compo-
nenti dei nuclei familiari dei soggetti che 
risultino aver pagato l’imposta munici-
pale propria nel medesimo comune e 
che sono parificati ai residenti. I comuni 
possono prevedere nel regolamento 
modalità applicative del contributo non-
ché eventuali esenzioni e riduzioni per 
particolari fattispecie o per determinati 
periodi di tempo; possono altresì pre-
vedere un aumento del contributo fino 
ad un massimo di euro 5 in relazione a 
determinati periodi di tempo. I comuni 
possono altresì prevedere un contributo 
fino ad un massimo di euro 5 in relazio-
ne all’accesso a zone disciplinate nella 
loro fruizione per motivi ambientali, in 
prossimità di fenomeni attivi di origine 
vulcanica; in tal caso il contributo può 
essere riscosso dalle locali guide vulca-
nologiche regolarmente autorizzate o 
da altri soggetti individuati dall’ammini-
strazione comunale con apposito avviso 
pubblico. Il gettito del contributo è desti-
nato a finanziare interventi di raccolta e 
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L. 27 DICEMBRE 2013, N. 147

nibile all’addizionale prevista dal comma 
2 e provvedono al relativo versamento; i 
soggetti che hanno esercitato, in qualità di 
partecipanti, l’opzione per la trasparenza 
fiscale di cui al medesimo articolo 115 del 
testo unico assoggettano il proprio reddito 
imponibile all’addizionale prevista dal 
comma 2 senza tener conto del reddito 
imputato dalla società partecipata. 

4. La seconda o unica rata di acconto 
dell’imposta sul reddito delle società do-
vuta per il periodo d’imposta in corso al 
31 dicembre 2013, determinata in misura 
corrispondente alla differenza fra l’accon-
to complessivamente dovuto e l’importo 
dell’eventuale prima rata di acconto, è 
versata entro il 10 dicembre 2013 ovvero, 
per i soggetti il cui periodo d’imposta non 
coincide con l’anno solare, entro il decimo 

giorno del dodicesimo mese dello stesso 
periodo d’imposta. 

5. A decorrere dall’anno 2013, i soggetti 
che applicano l’imposta sostitutiva di cui 
all’articolo 5 del decreto legislativo 21 no-
vembre 1997, n. 461, ai sensi del comma 
3 dell’articolo 6 del medesimo decreto 
legislativo, sono tenuti, entro il 16 dicem-
bre di ciascun anno, al versamento di un 
importo, a titolo di acconto, pari al 100 per 
cento dell’ammontare complessivo dei ver-
samenti dovuti nei primi undici mesi del 
medesimo anno, ai sensi del comma 9 del 
medesimo articolo 6. Il versamento effet-
tuato può essere scomputato, a decorrere 
dal 1° gennaio dell’anno successivo, dai 
versamenti della stessa imposta sostitutiva. 

 
… Omissis …

L. 27 dicembre 2013, n. 147 

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
(Legge di stabilità 2014)

(S.O.G.U. 27 dicembre 2013, n. 87)

Art. 1 
Omissis.
639. È istituita l’imposta unica comu-

nale (IUC). Essa si basa su due presuppo-
sti impositivi, uno costituito dal possesso 
di immobili e collegato alla loro natura 
e valore e l’altro collegato all’erogazione 
e alla fruizione di servizi comunali. La 
IUC si compone dell’imposta municipale 
propria (IMU), di natura patrimonia-
le, dovuta dal possessore di immobili, 
escluse le abitazioni principali, e di una 
componente riferita ai servizi, che si ar-
ticola nel tributo per i servizi indivisibili 
(TASI), a carico sia del possessore che 
dell’utilizzatore dell’immobile, escluse 
le unità immobiliari destinate ad abita-
zione principale del possessore nonché 
dall’utilizzatore e dal suo nucleo fami-
liare, ad eccezione di quelle classificate 
nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9 e 
nella tassa sui rifiuti (TARI), destinata a 
finanziare i costi del servizio di raccolta 

e smaltimento dei rifiuti, a carico dell’u-
tilizzatore (1). 

640. L’aliquota massima complessiva 
dell’IMU e della TASI non può superare 
i limiti prefissati per la sola IMU, come 
stabilito dal comma 677. 

641. Il presupposto della TARI è il 
possesso o la detenzione a qualsiasi titolo 
di locali o di aree scoperte, a qualsiasi 
uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti 
urbani. Sono escluse dalla TARI le aree 
scoperte pertinenziali o accessorie a locali 
tassabili, non operative, e le aree comuni 
condominiali di cui all’articolo 1117 del 
codice civile che non siano detenute o 
occupate in via esclusiva. 

642. La TARI è dovuta da chiunque 
possieda o detenga a qualsiasi titolo locali 
o aree scoperte, a qualsiasi uso adibiti, su-
scettibili di produrre rifiuti urbani. In caso 
di pluralità di possessori o di detentori, 
essi sono tenuti in solido all’adempimento 
dell’unica obbligazione tributaria. 
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643. In caso di detenzione temporanea 
di durata non superiore a sei mesi nel corso 
dello stesso anno solare, la TARI è dovuta 
soltanto dal possessore dei locali e delle 
aree a titolo di proprietà, usufrutto, uso, 
abitazione o superficie. 

644. Nel caso di locali in multiproprietà 
e di centri commerciali integrati il soggetto 
che gestisce i servizi comuni è responsabile 
del versamento della TARI dovuta per i 
locali e le aree scoperte di uso comune e 
per i locali e le aree scoperte in uso esclu-
sivo ai singoli possessori o detentori, fermi 
restando nei confronti di questi ultimi gli 
altri obblighi o diritti derivanti dal rappor-
to tributario riguardante i locali e le aree 
in uso esclusivo. 

645. Fino all’attuazione delle disposi-
zioni di cui al comma 647, la superficie 
delle unità immobiliari a destinazione 
ordinaria iscritte o iscrivibili nel catasto 
edilizio urbano assoggettabile alla TARI è 
costituita da quella calpestabile dei locali e 
delle aree suscettibili di produrre rifiuti ur-
bani e assimilati. L’utilizzo delle superfici 
catastali per il calcolo della TARI decorre 
dal 1° gennaio successivo alla data di ema-
nazione di un apposito provvedimento del 
Direttore dell’Agenzia delle entrate, previo 
accordo da sancire in sede di Conferenza 
Stato-città ed autonomie locali, che attesta 
l’avvenuta completa attuazione delle dispo-
sizioni di cui al comma 647 (2).

646. Per l’applicazione della TARI si 
considerano le superfici dichiarate o accer-
tate ai fini dei precedenti prelievi sui rifiuti. 
Relativamente all’attività di accertamento, 
il comune, per le unità immobiliari iscritte 
o iscrivibili nel catasto edilizio urbano, può 
considerare come superficie assoggettabile 
alla TARI quella pari all’80 per cento della 
superficie catastale determinata secondo 
i criteri stabiliti dal regolamento di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 23 
marzo 1998, n. 138. 

647. Le procedure di interscambio tra 
i comuni e l’Agenzia delle entrate dei dati 
relativi alla superficie delle unità immo-
biliari a destinazione ordinaria, iscritte 
in catasto e corredate di planimetria, 
sono quelle stabilite con provvedimento 

del direttore dell’Agenzia delle entrate 
adottato ai sensi dell’articolo 14, comma 
9, del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e 
successive modificazioni. Si applicano le 
Regole tecniche contenenti le modalità di 
interscambio tra l’Agenzia delle entrate e i 
comuni dei dati inerenti la superficie delle 
unità immobiliari a destinazione ordinaria 
iscritte nel catasto edilizio urbano, pub-
blicate nel sito internet dell’Agenzia delle 
entrate. Nell’ambito della cooperazione 
tra i comuni e l’Agenzia delle entrate per 
la revisione del catasto, vengono attivate 
le procedure per l’allineamento tra i dati 
catastali relativi alle unità immobiliari a 
destinazione ordinaria e i dati riguardanti 
la toponomastica e la numerazione civica 
interna ed esterna di ciascun comune, 
al fine di addivenire alla determinazione 
della superficie assoggettabile alla TARI 
pari all’80 per cento di quella catastale 
determinata secondo i criteri stabiliti dal 
regolamento di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 138 del 1998. 
I comuni comunicano ai contribuenti le 
nuove superfici imponibili adottando le 
più idonee forme di comunicazione e nel 
rispetto dell’articolo 6 della legge 27 luglio 
2000, n. 212. 

648. Per le unità immobiliari diverse 
da quelle a destinazione ordinaria iscritte 
o iscrivibili nel catasto edilizio urbano la 
superficie assoggettabile alla TARI rimane 
quella calpestabile. 

649. Nella determinazione della su-
perficie assoggettabile alla TARI non si 
tiene conto di quella parte di essa ove 
si formano, in via continuativa e preva-
lente, rifiuti speciali, al cui smaltimento 
sono tenuti a provvedere a proprie spese 
i relativi produttori, a condizione che 
ne dimostrino l’avvenuto trattamento in 
conformità alla normativa vigente. Per i 
produttori di rifiuti speciali assimilati agli 
urbani, nella determinazione della TARI, 
il comune disciplina con proprio rego-
lamento riduzioni della quota variabile 
del tributo proporzionali alle quantità di 
rifiuti speciali assimilati che il produttore 
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dimostra di aver avviato al riciclo, diret-
tamente o tramite soggetti autorizzati. 
Con il medesimo regolamento il comune 
individua le aree di produzione di rifiuti 
speciali non assimilabili e i magazzini di 
materie prime e di merci funzionalmente 
ed esclusivamente collegati all’esercizio di 
dette attività produttive, ai quali si estende 
il divieto di assimilazione. Al conferimento 
al servizio pubblico di raccolta dei rifiuti 
urbani di rifiuti speciali non assimilati, in 
assenza di convenzione con il comune o 
con l’ente gestore del servizio, si applicano 
le sanzioni di cui all’articolo 256, comma 
2, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 
152 (2). 

650. La TARI è corrisposta in base a 
tariffa commisurata ad anno solare coin-
cidente con un’autonoma obbligazione 
tributaria. 

651. Il comune nella commisurazione 
della tariffa tiene conto dei criteri deter-
minati con il regolamento di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 27 aprile 
1999, n. 158. 

652. Il comune, in alternativa ai criteri 
di cui al comma 651 e nel rispetto del 
principio «chi inquina paga», sancito 
dall’articolo 14 della direttiva 2008/98/CE 
del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 19 novembre 2008, relativa ai rifiuti, 
può commisurare la tariffa alle quantità e 
qualità medie ordinarie di rifiuti prodotti 
per unità di superficie, in relazione agli 
usi e alla tipologia delle attività svolte 
nonché al costo del servizio sui rifiuti. Le 
tariffe per ogni categoria o sottocategoria 
omogenea sono determinate dal comune 
moltiplicando il costo del servizio per 
unità di superficie imponibile accertata, 
previsto per l’anno successivo, per uno 
o più coefficienti di produttività quanti-
tativa e qualitativa di rifiuti. Nelle more 
della revisione del regolamento di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 27 
aprile 1999, n. 158, al fine di semplificare 
l’individuazione dei coefficienti relativi alla 
graduazione delle tariffe il comune può 
prevedere, per gli anni 2014, 2015, 2016 
e 2017 l’adozione dei coefficienti di cui 
alle tabelle 2, 3a, 3b, 4a e 4b dell’allegato 

1 al citato regolamento di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica n. 158 
del 1999, inferiori ai minimi o superiori 
ai massimi ivi indicati del 50 per cento e 
può altresì non considerare i coefficienti 
di cui alle tabelle 1a e 1b del medesimo 
allegato 1 (3).

653. A partire dal 2018, nella determi-
nazione dei costi di cui al comma 654, il 
comune deve avvalersi anche delle risul-
tanze dei fabbisogni standard (3). 

654. In ogni caso deve essere assi-
curata la copertura integrale dei costi 
di investimento e di esercizio relativi al 
servizio, ricomprendendo anche i costi di 
cui all’articolo 15 del decreto legislativo 
13 gennaio 2003, n. 36, ad esclusione 
dei costi relativi ai rifiuti speciali al cui 
smaltimento provvedono a proprie spe-
se i relativi produttori comprovandone 
l’avvenuto trattamento in conformità alla 
normativa vigente. 

654 bis. Tra le componenti di costo 
vanno considerati anche gli eventuali 
mancati ricavi relativi a crediti risultati 
inesigibili con riferimento alla tariffa di 
igiene ambientale, alla tariffa integrata 
ambientale, nonché al tributo comunale 
sui rifiuti e sui servizi (TARES) (4).

655. Resta ferma la disciplina del 
tributo dovuto per il servizio di gestione 
dei rifiuti delle istituzioni scolastiche, di 
cui all’articolo 33 bis del decreto-legge 31 
dicembre 2007, n. 248, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 28 febbraio 2008, n. 
31. Il costo relativo alla gestione dei rifiuti 
delle istituzioni scolastiche è sottratto dal 
costo che deve essere coperto con il tributo 
comunale sui rifiuti. 

656. La TARI è dovuta nella misura 
massima del 20 per cento della tariffa, in 
caso di mancato svolgimento del servizio 
di gestione dei rifiuti, ovvero di effet-
tuazione dello stesso in grave violazione 
della disciplina di riferimento, nonché 
di interruzione del servizio per motivi 
sindacali o per imprevedibili impedimenti 
organizzativi che abbiano determinato 
una situazione riconosciuta dall’autorità 
sanitaria di danno o pericolo di danno alle 
persone o all’ambiente. 
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657. Nelle zone in cui non è effettuata 
la raccolta, la TARI è dovuta in misura non 
superiore al 40 per cento della tariffa da 
determinare, anche in maniera graduale, 
in relazione alla distanza dal più vicino 
punto di raccolta rientrante nella zona 
perimetrata o di fatto servita. 

658. Nella modulazione della tariffa 
sono assicurate riduzioni per la raccolta 
differenziata riferibile alle utenze dome-
stiche. 

659. Il comune con regolamento di cui 
all’articolo 52 del decreto legislativo 15 
dicembre 1997, n. 446, può prevedere ri-
duzioni tariffarie ed esenzioni nel caso di: 

a) abitazioni con unico occupante; 
b) abitazioni tenute a disposizione 

per uso stagionale od altro uso limitato e 
discontinuo; 

c) locali, diversi dalle abitazioni, ed aree 
scoperte adibiti ad uso stagionale o ad uso 
non continuativo, ma ricorrente; 

d) abitazioni occupate da soggetti che 
risiedano o abbiano la dimora, per più di 
sei mesi all’anno, all’estero; 

e) fabbricati rurali ad uso abitativo. 
e bis) attività di prevenzione nella  

produzione di rifiuti, commisurando 
le riduzioni tariffarie alla quantità di  
rifiuti non prodotti (4).

660. Il comune può deliberare, con regola-
mento di cui all’articolo 52 del citato decreto 
legislativo n. 446 del 1997, ulteriori riduzioni 
ed esenzioni rispetto a quelle previste dalle 
lettere da a) a e) del comma 659. La relativa 
copertura può essere disposta attraverso ap-
posite autorizzazioni di spesa e deve essere 
assicurata attraverso il ricorso a risorse deri-
vanti dalla fiscalità generale del comune (5).

661. (6).
662. Per il servizio di gestione dei 

rifiuti assimilati prodotti da soggetti che 
occupano o detengono temporanea-mente, 
con o senza autorizzazione, locali od aree 
pubbliche o di uso pubblico, i comuni sta-
biliscono con il regolamento le modalità di 
applicazione della TARI, in base a tariffa 
giornaliera. L’occupazione o la detenzione 
è temporanea quando si protrae per pe-
riodi inferiori a 183 giorni nel corso dello 
stesso anno solare. 

663. La misura tariffaria è determinata 
in base alla tariffa annuale della TARI, rap-
portata a giorno, maggiorata di un importo 
percentuale non superiore al 100 per cento. 

664. L’obbligo di presentazione della 
dichiarazione è assolto con il pagamento 
della TARI da effettuare con le modalità 
e nei termini previsti per la tassa di oc-
cupazione temporanea di spazi ed aree 
pubbliche ovvero per l’imposta municipale 
secondaria di cui all’articolo 11 del decreto 
legislativo 14 marzo 2011, n. 23, a partire 
dalla data di entrata in vigore della stessa. 

665. Per tutto quanto non previsto dai 
commi da 662 a 666 si applicano in quanto 
compatibili le disposizioni relative alla 
TARI annuale. 

666. È fatta salva l’applicazione del 
tributo provinciale per l’esercizio delle 
funzioni di tutela, protezione ed igiene 
dell’ambiente di cui all’articolo 19 del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 
504. Il tributo provinciale, commisurato 
alla superficie dei locali ed aree assogget-
tabili a tributo, è applicato nella misura 
percentuale deliberata dalla provincia 
sull’importo del tributo. 

667. Al fine di dare attuazione  al  
principio “chi inquina paga”, sancito  
dall’articolo 14 della direttiva 2008/98/
CE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 19 novembre 2008, entro un 
anno dalla data di entrata in vigore  
della presente disposizione, con decreto 
del Ministro dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle finanze, 
sentita la Conferenza Stato-città ed auto-
nomie locali, sono stabiliti criteri per la 
realizzazione da parte dei comuni di siste-
mi di misurazione puntuale della quantità 
di rifiuti conferiti al servizio pubblico o di 
sistemi di gestione caratterizzati dall’utiliz-
zo di correttivi ai criteri di ripartizione del 
costo del servizio, finalizzati ad attuare un 
effettivo modello di tariffa commisurata al 
servizio reso a copertura integrale dei costi 
relativi al servizio di gestione dei rifiuti 
urbani e dei rifiuti assimilati, svolto nelle 
forme ammesse dal diritto dell’Unione 
europea (7). 
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668. I comuni che hanno realizzato 
sistemi di misurazione puntuale della 
quantità di rifiuti conferiti al servizio 
pubblico possono, con regolamento di 
cui all’articolo 52 del decreto legislativo 
n. 446 del 1997, prevedere l’applicazione 
di una tariffa avente natura corrispettiva, 
in luogo della TARI. Il comune nella com-
misurazione della tariffa può tenere conto 
dei criteri determinati con il regolamento 
di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 27 aprile 1999, n. 158. La tariffa 
corrispettiva è applicata e riscossa dal 
soggetto affidatario del servizio di gestione 
dei rifiuti urbani. 

669. Il presupposto impositivo della 
TASI è il possesso o la detenzione, a 
qualsiasi titolo, di fabbricati e di aree 
edificabili, ad eccezione, in ogni caso, dei 
terreni agricoli e dell’abitazione princi-
pale, come definiti ai sensi dell’imposta 
municipale propria di cui all’articolo 13, 
comma 2, del decretolegge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, 
escluse quelle classificate nelle categorie 
catastali A/1, A/8 e A/9 (1).

670. (8).
671. La TASI è dovuta da chiunque pos-

sieda o detenga a qualsiasi titolo le unità 
immobiliari di cui al comma 669. In caso 
di pluralità di possessori o di detentori, 
essi sono tenuti in solido all’adempimento 
dell’unica obbligazione tributaria. 

672. In caso di locazione finanziaria, 
la TASI è dovuta dal locatario a decorrere 
dalla data della stipulazione e per tutta 
la durata del contratto; per durata del 
contratto di locazione finanziaria deve 
intendersi il periodo intercorrente dalla 
data della stipulazione alla data di ricon-
segna del bene al locatore, comprovata dal 
verbale di consegna. 

673. In caso di detenzione temporanea 
di durata non superiore a sei mesi nel corso 
dello stesso anno solare, la TASI è dovuta 
soltanto dal possessore dei locali e delle 
aree a titolo di proprietà, usufrutto, uso, 
abitazione e superficie. 

674. Nel caso di locali in multiproprietà 
e di centri commerciali integrati il soggetto 

che gestisce i servizi comuni è responsabile 
del versamento della TASI dovuta per i locali 
e le aree scoperte di uso comune e per i locali 
e le aree scoperte in uso esclusivo ai singoli 
possessori o detentori, fermi restando nei 
confronti di questi ultimi gli altri obblighi 
o diritti derivanti dal rapporto tributario 
riguardante i locali e le aree in uso esclusivo. 

675. La base imponibile è quella previ-
sta per l’applicazione dell’imposta muni-
cipale propria (IMU) di cui all’articolo 13 
del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214. 

676. L’aliquota di base della TASI è pari 
all’1 per mille. Il comune, con delibera-
zione del consiglio comunale, adottata ai 
sensi dell’articolo 52 del decreto legislativo 
n. 446 del 1997, può ridurre l’aliquota fino 
all’azzeramento. 

677. Il comune, con la medesima deli-
berazione di cui al comma 676, può deter-
minare l’aliquota rispettando in ogni caso 
il vincolo in base al quale la somma delle 
aliquote della TASI e dell’IMU per ciascuna 
tipologia di immobile non sia superiore 
all’aliquota massima consentita dalla leg-
ge statale per l’IMU al 31 dicembre 2013, 
fissata al 10,6 per mille e ad altre minori 
aliquote, in relazione alle diverse tipologie 
di immobile. Per il 2014 e per il 2015, l’a-
liquota massima non può eccedere il 2,5 
per mille. Per gli stessi anni 2014 e 2015, 
nella determinazione delle aliquote TASI 
possono essere superati i limiti stabiliti nel 
primo e nel secondo periodo, per un am-
montare complessivamente non superiore 
allo 0,8 per mille a condizione che siano 
finanziate, relativamente alle abitazioni 
principali e alle unità immobiliari ad esse 
equiparate di cui all’articolo 13, comma 
2, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 
201, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 22 dicembre 2011, n. 214, detrazioni 
d’imposta o altre misure, tali da generare 
effetti sul carico di imposta TASI equiva-
lenti o inferiori a quelli determinatisi con 
riferimento all’IMU relativamente alla stes-
sa tipologia di immobili, anche tenendo 
conto di quanto previsto dall’articolo 13 
del citato decreto-legge n. 201, del 2011 (9).

L. 27 DICEMBRE 2013, N. 147
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678. Per i fabbricati rurali ad uso stru-
mentale di cui all’articolo 13, comma 8, 
del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214, e successive mo-
dificazioni, l’aliquota massima della TASI 
non può comunque eccedere il limite di cui 
al comma 676 del presente articolo. Per i 
fabbricati costruiti e destinati dall’im-
presa costruttrice alla vendita, fintanto 
che permanga tale destinazione e non 
siano in ogni caso locati, l’aliquota è 
ridotta allo 0,1 per cento. I comuni pos-
sono modificare la suddetta aliquota, in 
aumento, sino allo 0,25 per cento o, in 
diminuzione, fino all’azzeramento. Per 
gli immobili locati a canone concordato 
di cui alla legge 9 dicembre 1998, n. 431, 
l’imposta, determinata applicando l’ali-
quota stabilita dal comune ai sensi del 
comma 683, è ridotta al 75 per cento (1). 

679. Il comune con regolamento di 
cui all’articolo 52 del decreto legislativo 
15 dicembre 1997, n. 446, può prevedere 
riduzioni ed esenzioni nel caso di: 

a) abitazioni con unico occupante; 
b) abitazioni tenute a disposizione 

per uso stagionale od altro uso limitato e 
discontinuo; 

c) locali, diversi dalle abitazioni, ed aree 
scoperte adibiti ad uso stagionale o ad uso 
non continuativo, ma ricorrente; 

d) abitazioni occupate da soggetti che 
risiedano o abbiano la dimora, per più di 
sei mesi all’anno, all’estero; 

e) fabbricati rurali ad uso abitativo; 
f) (10).
680. È differito al 24 gennaio 2014 il 

versamento di cui all’articolo 1, comma 
5, del decreto-legge 30 novembre 2013, n. 
133. Alla stessa data del 24 gennaio 2014, 
è comunque effettuato il versamento della 
maggiorazione standard della TARES, 
di cui al comma 13 dell’articolo 14 del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214, ove non esegui-
to entro la data del 16 dicembre 2013. I 
comuni inviano il modello di pagamento 
precompilato, in tempo utile per il versa-
mento della maggiorazione. 

681. Nel caso in cui l’unità immobiliare 
è occupata da un soggetto diverso dal tito-
lare del diritto reale sull’unità immobiliare, 
quest’ultimo e l’occupante sono titolari di 
un’autonoma obbligazione tributaria. L’oc-
cupante versa la TASI nella misura, stabilita 
dal comune nel regolamento, compresa 
fra il 10 e il 30 per cento dell’ammontare 
complessivo della TASI, calcolato appli-
cando l’aliquota di cui ai commi 676 e 677. 
La restante parte è corrisposta dal titolare 
del diritto reale sull’unità immobiliare. 
Nel caso in cui l’unità immobiliare è 
detenuta da un soggetto che la destina 
ad abitazione principale, escluse quelle 
classificate nelle categorie catastali A/1, 
A/8 e A/9, il possessore versa la TASI 
nella percentuale stabilita dal comune 
nel regolamento relativo all’anno 2015. 
Nel caso di mancato invio della delibera 
entro il termine del 10 settembre 2014 
di cui al comma 688 ovvero nel caso di 
mancata determinazione della predetta 
percentuale stabilita dal comune nel re-
golamento relativo al 2015, la percentua-
le di versamento a carico del possessore 
è pari al 90 per cento dell’ammontare 
complessivo del tributo (1).

682. Con regolamento da adottare ai 
sensi dell’articolo 52 del decreto legislati-
vo n. 446 del 1997, il comune determina 
la disciplina per l’applicazione della IUC, 
concernente tra l’altro: 

a) per quanto riguarda la TARI: 
1) i criteri di determinazione delle 

tariffe; 
2) la classificazione delle categorie 

di attività con omogenea potenzialità di 
produzione di rifiuti; 

3) la disciplina delle riduzioni tariffarie; 
4) la disciplina delle eventuali riduzioni 

ed esenzioni, che tengano conto altresì 
della capacità contributiva della famiglia, 
anche attraverso l’applicazione dell’ISEE; 

5) l’individuazione di categorie di atti-
vità produttive di rifiuti speciali alle quali 
applicare, nell’obiettiva difficoltà di delimi-
tare le superfici ove tali rifiuti si formano, 
percentuali di riduzione rispetto all’intera 
superficie su cui l’attività viene svolta; 

b) per quanto riguarda la TASI: 

APPENDICE



889

IM
P

O
S

T
E

 D
IR

E
T

T
E

 
IM

P
O

S
T

E
 D

IR
E

T
T

E
 

IM
P

O
S

T
E

 D
IR

E
T

T
E

 
S

A
N

Z
IO

N
I

A
P

P
E

N
D

IC
E

 

1) la disciplina delle riduzioni, che 
tengano conto altresì della capacità con-
tributiva della famiglia, anche attraverso 
l’applicazione dell’ISEE; 

2) l’individuazione dei servizi indivisi-
bili e l’indicazione analitica, per ciascuno 
di tali servizi, dei relativi costi alla cui 
copertura la TASI è diretta. 

683. Il consiglio comunale deve approva-
re, entro il termine fissato da norme statali 
per l’approvazione del bilancio di previsio-
ne, le tariffe della TARI in conformità al 
piano finanziario del servizio di gestione 
dei rifiuti urbani, redatto dal soggetto che 
svolge il servizio stesso ed approvato dal 
consiglio comunale o da altra autorità com-
petente a norma delle leggi vigenti in mate-
ria, e le aliquote della TASI, in conformità 
con i servizi e i costi individuati ai sensi 
della lettera b), numero 2), del comma 682 
e possono essere differenziate in ragione del 
settore di attività nonché della tipologia e 
della destinazione degli immobili. 

684. I soggetti passivi dei tributi pre-
sentano la dichiarazione relativa alla IUC 
entro il termine del 30 giugno dell’anno 
successivo alla data di inizio del possesso 
o della detenzione dei locali e delle aree 
assoggettabili al tributo. Nel caso di occu-
pazione in comune di un’unità immobilia-
re, la dichiarazione può essere presentata 
anche da uno solo degli occupanti. 

685. La dichiarazione, redatta su mo-
dello messo a disposizione dal comune, ha 
effetto anche per gli anni successivi sem-
preché non si verifichino modificazioni dei 
dati dichiarati da cui consegua un diverso 
ammontare del tributo; in tal caso, la di-
chiarazione va presentata entro il 30 giugno 
dell’anno successivo a quello in cui sono 
intervenute le predette modificazioni. Al 
fine di acquisire le informazioni riguardanti 
la toponomastica e la numerazione civica 
interna ed esterna di ciascun comune, nella 
dichiarazione delle unità immobiliari a 
destinazione ordinaria devono essere ob-
bligatoriamente indicati i dati catastali, il 
numero civico di ubicazione dell’immobile 
e il numero dell’interno, ove esistente. 

686. Ai fini della dichiarazione relativa 
alla TARI, restano ferme le superfici di-

chiarate o accertate ai fini della tassa per 
lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani 
di cui al decreto legislativo 15 novembre 
1993, n. 507 (TARSU), o della tariffa di 
igiene ambientale prevista dall’articolo 49 
del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 
22 (TIA 1), o dall’articolo 238 del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (TIA 2), o 
del tributo comunale sui rifiuti e sui servizi 
(TARES). 

687. Ai fini della dichiarazione relati-
va alla TASI si applicano le disposizioni 
concernenti la presentazione della dichia-
razione dell’IMU. 

688. Il versamento della TASI è effet-
tuato, in deroga all’articolo 52 del decreto 
legislativo n. 446 del 1997, secondo le di-
sposizioni di cui all’articolo 17 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241, ovvero tra-
mite apposito bollettino di conto corrente 
postale al quale si applicano le disposizioni 
di cui al citato articolo 17, in quanto com-
patibili. Il versamento della TARI e della 
tariffa di natura corrispettiva di cui ai 
commi 667 e 668 è effettuato secondo le di-
sposizioni di cui all’articolo 17 del decreto 
legislativo n. 241 del 1997, ovvero tramite 
bollettino di conto corrente postale o tra-
mite le altre modalità di pagamento offerte 
dai servizi elettronici di incasso e di paga-
mento interbancari e postali. Con decreto 
del Direttore generale del Dipartimento 
delle finanze del Ministero dell’economia 
e delle finanze sono stabilite le modalità 
per la rendicontazione e trasmissione dei 
dati di riscossione, distintamente per ogni 
contribuente, da parte dei soggetti che 
provvedono alla riscossione, ai comuni e al 
sistema informativo del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze. Il comune stabilisce 
le scadenze di pagamento della TARI, 
prevedendo di norma almeno due rate 
a scadenza semestrale e in modo anche 
differenziato con riferimento alla TASI. 
Il versamento della TASI è effettuato nei 
termini individuati dall’articolo 9, comma 
3, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 
23. È consentito il pagamento della TARI 
e della TASI in unica soluzione entro il 
16 giugno di ciascun anno. Il versamento 
della prima rata della TASI è eseguito 
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sulla base dell’aliquota e delle detrazioni 
dei dodici mesi dell’anno precedente; il 
versamento della rata a saldo dell’imposta 
dovuta per l’intero anno è eseguito, a con-
guaglio, sulla base degli atti pubblicati nel 
sito informatico di cui all’articolo 1, com-
ma 3, del decreto legislativo 28 settembre 
1998, n. 360, e successive modificazioni, 
alla data del 28 ottobre di ciascun anno 
di imposta; a tal fine il comune è tenuto 
ad effettuare l’invio delle deliberazioni di 
approvazione delle aliquote e delle detra-
zioni, nonché dei regolamenti della TASI, 
esclusivamente in via telematica, entro 
il termine perentorio del 14 ottobre 
dello stesso anno mediante inserimento 
del testo degli stessi nell’apposita sezione 
del Portale del federalismo fiscale, per la 
pubblicazione nel sito informatico di cui 
al citato decreto legislativo n. 360 del 1998; 
in caso di mancata pubblicazione entro il 
termine del 28 ottobre, si applicano gli atti 
adottati per l’anno precedente. L’efficacia 
delle deliberazioni e dei regolamenti decor-
re dalla data di pubblicazione degli stessi 
nel predetto sito informatico. I comuni 
sono altresì tenuti ad inserire nella sud-
detta sezione gli elementi risultanti dalle 
delibere, secondo le indicazioni stabilite 
dal Ministero dell’economia e delle finanze 
- Dipartimento delle finanze, sentita l’As-
sociazione nazionale dei comuni italiani. 
A decorrere dall’anno 2015, i comuni as-
sicurano la massima semplificazione degli 
adempimenti dei contribuenti rendendo 
disponibili i modelli di pagamento preven-
tivamente compilati su loro richiesta, ov-
vero procedendo autonomamente all’invio 
degli stessi modelli. Per il solo anno 2014, 
in deroga al settimo periodo del presente 
comma, il versamento della prima rata 
della TASI è effettuato, entro il 16 giugno 
2014, sulla base delle deliberazioni di ap-
provazione delle aliquote e delle detrazioni 
pubblicate nel sito informatico di cui al 
citato decreto legislativo n. 360 del 1998, 
alla data del 31 maggio 2014; a tal fine, i 
comuni sono tenuti ad effettuare l’invio 
delle predette deliberazioni, esclusiva-
mente in via telematica, entro il 23 maggio 
2014, mediante inserimento del testo delle 

stesse nell’apposita sezione del Portale del 
federalismo fiscale. Nel caso di mancato 
invio delle deliberazioni entro il predetto 
termine del 23 maggio 2014, il versamento 
della prima rata della TASI è effettuato 
entro il 16 ottobre 2014 sulla base delle 
deliberazioni concernenti le aliquote e le 
detrazioni, nonché dei regolamenti della 
TASI pubblicati nel sito informatico di 
cui al citato decreto legislativo n. 360 del 
1998, alla data del 18 settembre 2014; 
a tal fine, i comuni sono tenuti ad effet-
tuare l’invio delle predette deliberazioni, 
esclusivamente in via telematica, entro il 
10 settembre 2014, mediante inserimento 
del testo delle stesse nell’apposita sezione 
del Portale del federalismo fiscale. Nel caso 
di mancato invio delle deliberazioni entro 
il predetto termine del 10 settembre 2014, 
l’imposta è dovuta applicando l’aliquota di 
base dell’1 per mille di cui al comma 676, 
comunque entro il limite massimo di cui 
al primo periodo del comma 677, e il re-
lativo versamento è effettuato in un’unica 
soluzione entro il 16 dicembre 2014. Nel 
caso di mancato invio della delibera entro 
il predetto termine del 10 settembre 2014 
ovvero di mancata determinazione della 
percentuale di cui al comma 681, la TASI è 
dovuta dall’occupante, nella misura del 10 
per cento dell’ammontare complessivo del 
tributo, determinato con riferimento alle 
condizioni del titolare del diritto reale. Nel 
caso di mancato invio delle deliberazioni 
entro il predetto termine del 23 maggio 
2014, ai comuni appartenenti alle regioni 
a statuto ordinario e alla regione siciliana e 
alla regione Sardegna, il Ministero dell’in-
terno, entro il 20 giugno 2014, eroga un 
importo a valere sul Fondo di solidarietà 
comunale, corrispondente al 50 per cento 
del gettito annuo della TASI, stimato ad 
aliquota di base e indicato, per ciascuno 
di essi, con decreto di natura non rego-
lamentare del Ministero dell’economia e 
delle finanze - Dipartimento delle finanze, 
da adottare entro il 10 giugno 2014. Il 
Ministero dell’interno comunica all’A-
genzia delle entrate, entro il 30 settembre 
2014, gli eventuali importi da recuperare 
nei confronti dei singoli comuni ove le 
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anticipazioni complessivamente erogate 
siano superiori all’importo spettante per 
l’anno 2014 a titolo di Fondo di solidarietà 
comunale. L’Agenzia delle entrate proce-
de a trattenere le relative somme, per i 
comuni interessati, da qualsiasi entrata 
loro dovuta riscossa tramite il sistema del 
versamento unificato, di cui all’articolo 
17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 
241. Gli importi recuperati dall’Agenzia 
delle entrate sono versati dalla stessa ad 
apposito capitolo dell’entrata del bilancio 
dello Stato entro il mese di ottobre 2014 
ai fini della riassegnazione per il reintegro 
del Fondo di solidarietà comunale nel 
medesimo anno (1).

689. Con uno o più decreti del Direttore 
generale del Dipartimento delle finanze del 
Ministero dell’economia e delle finanze, 
di concerto con il Direttore dell’Agenzia 
delle entrate e sentita l’Associazione na-
zionale dei comuni italiani, sono stabilite 
le modalità di versamento, assicurando in 
ogni caso la massima semplificazione degli 
adempimenti da parte dei soggetti interes-
sati, e prevedendo, in particolare, l’invio 
di modelli di pagamento preventivamente 
compilati da parte degli enti impositori. 

690. La IUC è applicata e riscossa dal 
comune, fatta eccezione per la tariffa 
corrispettiva di cui al comma 667 che è 
applicata e riscossa dal soggetto affidatario 
del servizio di gestione dei rifiuti urbani. 

691. I comuni possono, in deroga 
all’articolo 52 del decreto legislativo n. 446 
del 1997, affidare, fino alla scadenza del 
relativo contratto, la gestione dell’accer-
tamento e della riscossione della TARI e 
della TARES, anche nel caso di adozione 
della tariffa di cui ai commi 667 e 668, ai 
soggetti ai quali, alla data del 31 dicembre 
2013, risulta affidato il servizio di gestione 
dei rifiuti o di accertamento e riscossione 
del tributo comunale sui rifiuti e sui ser-
vizi di cui all’articolo 14 del decreto-legge 
6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214 (11).

692. Il comune designa il funzionario 
responsabile a cui sono attribuiti tutti i 
poteri per l’esercizio di ogni attività or-

ganizzativa e gestionale, compreso quello 
di sottoscrivere i provvedimenti afferenti 
a tali attività, nonché la rappresentanza 
in giudizio per le controversie relative al 
tributo stesso. 

693. Ai fini della verifica del corretto 
assolvimento degli obblighi tributari, 
il funzionario responsabile può inviare 
questionari al contribuente, richiedere dati 
e notizie a uffici pubblici ovvero a enti di 
gestione di servizi pubblici, in esenzione da 
spese e diritti, e disporre l’accesso ai locali 
ed aree assoggettabili a tributo, mediante 
personale debitamente autorizzato e con 
preavviso di almeno sette giorni. 

694. In caso di mancata collaborazione 
del contribuente o altro impedimento alla 
diretta rilevazione, l’accertamento può 
essere effettuato in base a presunzioni 
semplici di cui all’articolo 2729 del codice 
civile. 

695. In caso di omesso o insufficiente 
versamento della IUC risultante dalla di-
chiarazione, si applica l’articolo 13 del de-
creto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471. 

696. In caso di omessa presentazione 
della dichiarazione, si applica la sanzione 
dal 100 per cento al 200 per cento del tribu-
to non versato, con un minimo di 50 euro. 

697. In caso di infedele dichiarazione, 
si applica la sanzione dal 50 per cento al 
100 per cento del tributo non versato, con 
un minimo di 50 euro. 

698. In caso di mancata, incompleta o 
infedele risposta al questionario di cui al 
comma 693, entro il termine di sessanta 
giorni dalla notifica dello stesso, si applica 
la sanzione da euro 100 a euro 500. 

699. Le sanzioni di cui ai commi 696, 
697 e 698 sono ridotte ad un terzo se, entro 
il termine per la proposizione del ricorso, 
interviene acquiescenza del contribuente, 
con pagamento del tributo, se dovuto, della 
sanzione e degli interessi. 

700. Resta salva la facoltà del comune 
di deliberare con il regolamento circostan-
ze attenuanti o esimenti nel rispetto dei 
principi stabiliti dalla normativa statale. 

701. Per tutto quanto non previsto dalle 
disposizioni dei precedenti commi concer-
nenti la IUC, si applicano le disposizioni di 
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(6) Comma abrogato dall’art. 2, comma 1, del 
D.L. 6.3.2014, n. 16 (G.U. 54/2014), convertito, 
con modificazioni, dalla L. 2.5.2014, n. 68 (G.U. 
102/2014), in vigore dal 6.5.2014.

(7) Comma modificato dall’articolo 42, 
comma 1, della L. 28.12.2015, n. 221 (G.U. 
13/2016), in vigore dal 2.2.2016.

(8) Comma abrogato dall’art. 2, comma 1, 
lettera g) del D.L. 6.3.2014, n. 16 (G.U. 54/2014), 
convertito, con modificazioni, dalla L. 2.5.2014, 
n. 68 (G.U. 102/2014), in vigore dal 6.3.2014.

(9) Comma modificato dall’art. 1, comma 
679, della L. 23.12.2014, n. 190 (G.U. 99/2014) 
in vigore dal 1.1.2015. Si tenga presente 
che in base all’art. 1, comma 28, della L. 
28.12.2015, n. 208 (S.O.G.U. 70/2015), per 
l’anno 2016, i comuni possono mantenere la 
maggiorazione della TASI di cui al presente 
comma, nella stessa misura applicata per 
l’anno 2015.

(10) Lettera abrogata dall’art. 2, comma 1, del 
D.L. 6.3.2014, n. 16 (G.U. 54/2014), convertito, 
con modificazioni, dalla L. 2.5.2014, n. 68 (G.U. 
102/2014), in vigore dal 6.3.2014.

(11) Comma modificato dall’art. 7, comma 
4, del D.L. 19.6.2015, n. 78 (S.O.G.U. 32/2015), 
convertito, con modificazioni, dalla L. 
6.8.2015, n. 125 (S.O.G.U. 49/2015), in vigore 
dal 20.6.2015.
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cui all’articolo 1, commi da 161 a 170, della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296. 

702. Resta ferma l’applicazione dell’ar-
ticolo 52 del decreto legislativo 15 dicem-
bre 1997, n. 446. 

703. L’istituzione della IUC lascia salva 
la disciplina per l’applicazione dell’IMU.

(1) Comma modificato dall’art. 1, comma 
14, della L. 28.12.2015, n. 208 (S.O.G.U. 
70/2015), in vigore dal 1.1.2016. Si tenga pre-
sente che al comma 678 è stato aggiunto, in 
fine, un periodo ai sensi del comma 54 della 
medesima L. 208/2015.

(2) Comma modificato dall’art. 2, comma 1, 
del D.L. 6.3.2014, n. 16 (G.U. 54/2014), conver-
tito, con modificazioni, dalla L. 2.5.2014, n. 68 
(G.U. 102/2014), in vigore dal 6.5.2014.

(3) Comma inserito dall’art. 7, comma 9, del 
D.L. 19.6.2015, n. 78 (S.O.G.U. 32/2015), con-
vertito, con modificazioni, dalla L. 6.8.2015, n. 
125 (S.O.G.U. 49/2015), in vigore dal 20.6.2015.

(4) Lettera aggiunta dall’articolo 36, 
comma 1, della L. 28.12.2015, n. 221 (G.U. 
13/2016), in vigore dal 2.2.2016.

(5) Comma sostituito dall’art. 2, comma 1, del 
D.L. 6.3.2014, n. 16 (G.U. 54/2014), convertito, 
con modificazioni, dalla L. 2.5.2014, n. 68 (G.U. 
102/2014), in vigore dal 6.5.2014.

 D.Lgs. 4 marzo 2014, n. 44

Attuazione della direttiva 2011/61/UE, sui gestori di fondi di investimento 
alternativi, che modifica le direttive 2003/41/CE e 2009/65/CE e i regolamenti (CE) 

n. 1060/2009 e (UE) n. 1095/2010 
(G.U. 25 marzo 2014, n. 70)

… Omissis …

Art. 13 
Modifiche alla disciplina dei fondi 

immobiliari esteri 
 
Omissis.
2. Sui proventi di cui all’articolo 44, 

comma 1, lettera g), del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, derivanti dalla partecipazione 
ad organismi di investimento collettivo del 

risparmio immobiliari di diritto estero, i 
soggetti residenti incaricati del pagamento 
dei proventi medesimi, del riacquisto o 
della negoziazione delle quote o azioni, 
operano una ritenuta del 20 per cento. La 
ritenuta si applica sui proventi distribuiti 
in costanza di partecipazione all’organi-
smo di investimento e su quelli compresi 
nella differenza tra il valore di riscatto o 
di liquidazione delle quote o azioni ed il 
costo medio ponderato di sottoscrizione o 


